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Introduzione alla tavola rotonda e conduzione con gli intervent di recupero e rilancio.

Ringrazio  per  l‘invito  a  nome  di  tutto  il  GNNI  ...se  fossimo  a  scuola  la  maestra  mi  potrebbe  chiedere:  
“Benedetti allora dove era rimasta con il compito?” Potrei rispondere citando solo  la stesura dell’indice del 
progetto pedagogico che nelle intenzioni di allora avrebbe dovuto orientare in chiave sistemica, ossia valida 
per tutti i servizi del sistema integrato 0/3 in connessione con quello 3/6, una progettazione educativa in  
grado di dichiarare in forma misurabile la propria qualità.

Oggi  constato  che  per  fortuna  molto  è  avvenuto  ed  è  stato  prodotto dopo  quel  lavoro  licenziato  dalla  
Regione, frutto di un impegno corale perché univa ricerca universitaria, CPT (allora CPP) e referenti della  
documentazione attraverso i centri (CDE) presenti nei vari Comuni e nei territori distrettuali.

Molto  è  avvenuto  anche  a  livello  nazionale  con  il  licenziamento  delle  linee  pedagogiche  per  il  sistema  
integrato 0/6 (2021) e con gli  orientamenti nazionali  per i  servizi  educativi (2022):  in essi  il  tema DELLA  
QUALITA’ dei servizi assieme alla loro diffusione costituisce un positivo approdo ed un obiettivo prioritario in 
coerenza con le disposizioni europee in materia di servizi per l’infanzia 0/6.

Dunque aver lavorato anzitempo per la costruzione ed il rafforzamento del sistema 0/6 attraverso dispositivi  
come gli scambi pedagogici, tuttora in forza nei diversi CPT, e possedendo una piattaforma come l’indice del 
progetto pedagogico, ha consentito ai servizi del sistema integrato regionale di accogliere a pieno titolo gli 
indirizzi contenuti nelle linee pedagogiche e negli orientamenti, trovandosi allineati alla linea di partenza, 
avendo  già  parzialmente  sperimentato  strumenti di  autovalutazione  utili  a  misurare  la  qualità  dell’agire  
pedagogico.

A testimoniare tutto ciò, i vostri interventi di stamane che confermano l’avanzamento nella messa a punto e 
nell’applicazione  di  procedure  valutative  e  di  strumenti di  indagine  in  grado  di  fornire  oggi,  non  solo  
riflessioni, ma narrazioni sull’elaborazione in progress di quanto è emerso dalla misurazione della qualità.

Ciò che rilevo a posteriori  raccogliendo le vostre testimonianze, è che si  conferma a pieno titolo quanto  
avevamo ipotizzato una quindicina di anni fa, visto che il debutto del lavoro regionale risale al lontano oramai  
2009.

Cosa aveva ipotizzato e cosa si conferma oggi?

La tesi era che i servizi educativi 0/3 e 3/6 non potevano considerarsi, in virtù di anni e anni di formazione - 
dal 1971, anno di istituzione nei nidi d’infanzia agli inizi del nuovo secolo – di per sé testimonianza di effettiva  
qualità, seppure ispirati e sorretti da teorie e pratiche pedagogiche avanzate.

In altre parole sapevamo che “la mappa non è il territorio” ossia che le nostre percezioni della realtà, cioè le 
nostre mappe mentali, sono semplicemente rappresentazioni soggettive e limitate della realtà stessa.

Perché lo  sappiamo la  mappa  è  una  rappresentazione semplificata  dello  spazio  in  cui  hanno luogo e  si  
manifestano le relazioni tra oggetti e protagonisti che abitano un determinato spazio. E il territorio è a sua  
volta un’area ancor più definita e delimitata , riferita ad una organizzazione o ad una istituzione.

Fuor di metafora ognuno di noi  costruisce la propria mappa sulla  base delle esperienze vissute e quindi  
quando Alfred Korzybski ha coniato questa affermazione, ripresa e rilanciata poi dalla scuola sistemica di



Palo Alto, voleva intendere che quando si ha a che fare con la percezione ed il pensiero, non può esservi 
univocità, né oggettività.

Esistono tante realtà, tanti modi di vedere le cose, tanti approcci di vivere e percepire noi stessi, gli altri  
ossia i bambini e le bambine, i genitori, i  padri e le madri, il  contesto in cui si opera fino ad arrivare a  
condizionare  ed  essere  inevitabilmente  condizionati dal  territorio  ossia  dai  luoghi  in  cui  transitiamo,  
sostiamo, operiamo.

Allora una valutazione di qualità è quella che si appropria dell’affermazione “ io penso che “ piuttosto che 
“ho la verità che” .

Partendo da queste preliminari considerazioni  un primo livello di qualità che mi ha colpito  nelle vostre 
narrazioni  riguarda  la  convinzione  che  il  processo  di  autovalutazione  possa  favorire  una  condizione  di 
BENESSERE  negli  operatori e nei coordinatori arrivando addirittura a prefigurare un abbassamento delle 
soglie rivendicative di natura sindacale, poiché aumenta la soglia di consapevolezza circa i pregi ed i vincoli  
del proprio operato professionale. Benessere come risultante anche di procedure orientate non al giudizio  
e quindi al premio o al voto, ma alla crescita di una RIFLESSIVITA’ individuale e di gruppo (ossia abituarsi a 
porre  e  porsi  problemi,  dubbi,  interrogativi  sul  proprio  comportamento) che  favorisce  un’  auspicabile 
FLESSIBILITA’ nel modo di rispondere alle incognite e alle problematiche che insorgono lungo il percorso 
professionale.

Maturare la consapevolezza che uno strumento di autovalutazione è un mezzo e non un fine, e quindi 
come tale deve essere suscettibile di periodica riformulazione o rivisitazione, come è stato detto dal CPT di 
Modena, mi consente di affermare e valorizzare alcune considerazioni espresse dallo stesso CPT ossia che 
occorre:

 prestare  attenzione  a  non  scivolare  nella  fascinazione  dello  strumento,  ma  concentrarsi  sul 
processo con  una  modalità  autoriflessiva  orientata  a  far  emergere  la  coerenza tra  dichiarato e 
praticato;

 praticare l’osservazione come attitudine individuale, ma anche come ricomposizione di sguardi; ciò 
evoca la  necessità  di  darsi  un tempo necessario  per  dare  seguito alle  fasi  che intercorrono tra  
dimensione individuale e quella  collettiva, approdando ad una collegialità  delle  riflessioni  e  dei  
conseguenti approdi che ne derivano;

 prevedere una moltiplicazione degli item che compongono lo strumento unicamente per favorire 
degli affondi tematici, ma poi avere l’accortezza di ritornare ad una sintesi, in modo tale da evitare 
che la riflessione domini lo strumento, piuttosto che ne sia dominata ed invasa da esso.

Un secondo tema o nucleo tematco a me caro e che marca in maniera indelebile una modalità avanzata di 
praticare autovalutazione consiste, come ha sottolineato il  CPT di Ferrara,  nel fatto che lo strumento di 
autovalutazione  definisce  maggiormente  un  processo  COGNITIVO  piuttosto  che  una  modalità  di 
MISURAZIONE.  Non è così scontato ed i dubbi sono stati molti in quanto la cultura valutativa, specie in  
ambito scolastico, ha da sempre risentito del giudizio, del voto inesorabilmente orientato a promuovere o 
bocciare.

Dalle testimonianze che avete riportato l’esperienza invece ha messo invece in evidenza:

 l’importanza  accreditata  alla  relazione  come  leva  per  intercettare  anche  la  coerenza  educativa 
soprattutto in collaborazione con le famiglie, oggi più orientate all’esigibilità di una risposta



personalizzata al proprio bisogno, piuttosto che ad una visione comunitaria delle istanze collettive che 
riguardano genitori ma anche personale educativo;

 il  valore  dell’azione  consapevole  che  si  matura  anche  attraverso  una  formazione  ed  un 
aggiornamento in servizio non statico, stereotipato e riprodotto in scala, ma dinamico che si rivela 
particolarmente efficace se una valutazione della qualità diviene azione partecipata;

 la  possibilità  di  costruire  nel  tempo  un  terreno  di  possibile  approdo  per  nuovi  professionisti 
dell’educazione (educatrici/tori, collaboratrici/tori, coordinatrici/tori pedagogiche/ci ) che possono 
trovare nel materiale prodotto, una piattaforma riflessiva utile alla loro formazione in servizio, e  
comunque un’immediata possibilità di comprendere l’identità del servizio in cui si apprestano ad 
operare.

Una terza prospettiva ci viene suggerita dal  CPT di Bologna laddove mette in evidenza l’avanzamento 
prodotto dall’uso dello strumento valutativo che si è trasformato in un pretesto per produrne altri  
come  quello  utile  a  favorire  e  promuovere  un’educazione  al  RISPETTO.  Dalla  restituzione  dei 
risultanze emerse attraverso questa sperimentazione, si è potuto constatare:

 una maggiore propensione a considerare lo strumento con un certo dinamismo , rendendolo meno 
opaco e più trasparente ai cambiamenti e quindi rafforzandone la sua efficacia;

 una produzione di strumenti come “ l’Index for inclusion” , esito di una diversa articolazione dello 
strumento  originario  per  approdare  alla  definizione  di  uno  più  tarato  alla  valutazione  della  
propensione del servizio ad essere attento e sensibile ai processi inclusivi;

 la messa a punto di un ulteriore strumento orientato alla promozione del rispetto attraverso la 
produzione di una griglia osservativa e degli item in grado di misurare il linguaggio adottato, non 
solo quello afferente alla sfera teorica, ossia ai pensieri e alle tesi a cui si fa riferimento, ma anche ai  
gesti e alle azioni che ne conseguono, indagando la relazione tra dichiarato e praticato.

A conclusione della tavola rotonda e dopo aver raccolto gli stimoli dell’intervento del prof. Marcuccio,  
mi pare che due siano le parole che ricorsivamente riemergono dal lavoro svolto: GENERATIVITA’ e 
COMPLESSITA’, una generatività che fa i conti con la complessità in cui si colloca l’azione valutativa 
dentro  ad  un  clima  sociale,  in  cui  oggi  più  di  ieri,  per  governare  i  processi  occorre  prestare  
attenzione a VALORIZZARE I BISOGNI INDIVIDUALI, PER TRAGHETTARLI PROGRESSIVAMENTE VERSO 
L’ACCOGLIENZA DÌ

QUELLI PLURALI, COMUNITARI, senza alienare i primi a scapito dei secondi. Questa inevitabile ricorsività 
cela la vera complessità dell’agire educativo odierno.

Il processo avviato non si può che considerare irreversibile: il sasso è stato lanciato nello stagno e ha  
prodotto cerchi concentrici di cui oggi si iniziano a raccogliere i frutti.

Pertanto  il  presidio  regionale  appare  ancora  una  volta  necessario  a  cortocircuitare  le  esperienze, 
sostenendole,  promuovendole,  rilanciandole.  Così  come  appare vitale  l’interlocuzione  con  la  ricerca 
scientfica e con le Università del nostro territorio regionale che non possono ignorare i movimenti che si 
sono venuti a creare dentro ai servizi, attraverso i percorsi orientati alla valutazione della qualità.

Il contributo della ricerca può essere fondamentale nel dipanare i dubbi, e approfondire i temi che via  
via emergono nell’uso degli strumenti valutativi, oltre a misurare il polso del livello della riflessione 
maturata.



Poi i destinatari delle rilevanze raccolte attraverso la misurazione della qualità, sono gli amministratori e i 
dirigent amministratvi che di quelle rilevanze devono prendere atto per verificare l’efficacia del processo 
valutativo messo in  campo e per  sostenere,  anche attraverso investimenti umani o  finanziari,  azioni  di  
miglioramento.

Infine ascoltandovi possono essere azzardate anche  nuove piste di lavoro  individuando  scambi dialogat 
fra:

 CPT  dei  diversi  territori,  cercando connessioni  con  quelli  con  cui  solitamente  non  si  opera  in 
estrema prossimità; questo aiuta a comprendere come la progettazione educativa e la valutazione  
siano fortemente condizionate dal  contesto di vita delle  istituzioni  collocate in differenti ambiti  
geografici, polii, sociali, culturali;

 Università del territorio e quelle di altre regioni  ugualmente coinvolte in percorsi di valutazione 
analoghi;

 CPT di diverse regioni individuando anche quelle in cui il CPT è di giovane istituzione.

Non si  tratta di  mettere nel  paniere nuovi  ed articolati impegni,  quanto di  prefigurare qualche pista di  
lavoro che, con i tempi necessari, consenta di avere uno sguardo lungo, in grado di dare unitarietà al sistema 
dei servizi 0/6 pensati non solo in una dimensione locale, ma nazionale, perché è solo nella dimensione  
nazionale che si fa strada una cultura dell’infanzia capace di incidere in senso universalistico e plurale.


